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DISPACCI DELL& NOTTE 
(Affoiiaia Stefaui) 

ROMA, 0, — Stamane la aquadra 
permanente h partita par Taranto, 

RIOJANEIRO, 8. — È arrivato 
il Tapore Poitou della Società Ge
nerale, proveniente da Genota e Mar-
aiglia* 

ADEN, 9, — Sono arrivati i postali 
Australia e Batata delia Società 
Rubattino, e sono partiti il primo 
per Bombay e T altro por Genova. 

VERSAILLES, 9. ~ Il Sanato ap* 
provò in prima lettura la legge sul-
r amministrazione deire^orcito, La 
Camera • approvò il bilancio dèlia 
marina. La maggioranza della com
missione del Senato, eletta per esa
minare la Ifìgge per la ces3a;^ione 
dei processi pei fatti della Comune, 
ha respinto la legge. 
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DIARIO POLITICO 
Il tonare delle proposte inglesi, 

fattoci conoscere con un dispaccio dì 
eri, non lascia molta speranza che 

possano essere accettate : quelle prò-
poste non sono altro che uu ritorno 
puro e semplice alle prime già fatte 
dall' Inghilterra, già rifiutate dalla 
Russia, e già cadute a vuoto prima 
ancora che fossero state poste sul 
tappeto. 

So tali devono essere le basi della 
proposta conferenza, noi temiamo ,cho 
questa non avrà luogo, o che, se 
potrà radunarsi, il.suo risultato sarà 
ma protocollo per registrare l ' im
possibilità d'intenderai. 

Questa impossibilità si riscontra 
tuttora neir opera di demarcazione 
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Proprietà letteraria 

Ma ella perfino Giorgio trovava la 
panacèa anche perii rimerito nella fa 
(alita, 0 osBva dire o se sleeso — per
chè è fuggila da Freemantle? perchè 
non rimoner qui a sfidìir tolto se mi 
amava? Chi s»!;.. alia vista del suo rio 
lore non avrei potuto resisterei,.. Oh, 
perchè è partita? 
: E mentendo coi-ì all'intima voce della 
fiua co^enzu, pareva dolersi di co che 
tanto lo aveva rallegr;Uo dapprima, — 
!a'partenza di S Ida-

Giorgio Lervianij una volta spinto 
su quella china pericolosa, si permei 
teya anche di analizzare il sentimonlo 
che lo aveva spinto verso Salda, di, con 
frontarlo con co che provava per Va 
ninka e nsturalmente, poeo a poco, dì 
sofisma in sofisma, la povera abbando 
nata scendeva quarti al rango di una 
peccatrice, mentre che Vuninka eleva 
vasi ÌD regioni pure, eteree, iiome astro 
cui l'alito umano non tocca. 

Egli osava perfino confess^so che 
nemmeno avrebbe avuto il pensiero dì 
pattare la figlia di Thomas Waiton 
come aveva fatto con Sfiìda, e non s*ac 
OOrgQva che tuUi quei miserabili sofismi, 
luttte quelile bestemmie erano il grido 

dei limiti fra i due esorcìtt combat
tenti per mettere in pràtica Varmi,-. 
stizio; Io strane pretese della Russia 
dovevano naturalmente, dome altra 
volta abbiamo osservato, paralizzare 
ropera'delladiplomazia edegU addetti 
militari, easendo impossibile che la. 
Turchia si pos*a rassegnare a re
trocedere dalle posizioni conquistato^. 
fino alla frontiera, prima che la paco 
sìa definitivamente conchiusa. 

In quanto all' accoglienza fatta dai 
governi alle proposte inglesi nulla o 
poco ancora ne sappiamo- La Tur-
chia sembra voglia aspettare di cono
scere la risposta dello altre potenze, 
la Russia non ha esternato ancora 
il suo parere, la Germania tace, l'Au
stria Unghoi'ia promise di occupar
sene, Francia ed Italia stanno in 
riserva; pare insomma che tutti du
bitino della serietà delle fatte pro
posta. 

Riesce perciò inutile ed intempe
stiva la discussione intorno alla città 
da proì^cegliersi per la conferenza, 
qualora prima non si sappia sa que 
sta viene accettati*, 

Noi temiamo che si perderà molto 
tempi) e nulla se ne farà: intanto l'a
gitazione si estende nollu provincifs 
turche, la Grecia è in fermento, e 
se r inverno co' suoi rigori non prov
vede a frenare gli spiriti bollenti, 
la lotta si rìuccenderà boa presto 
più fiera e sopra un campo più vasto. 
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PÀDOVA PÌOVE 
Un egregio amico nostro oggi 

ancora ci osservava: nella nostra 
Provìncia abbiamo duo ballottag

gi ; oppure il pubblico e 1 gior
nali non si occupano che di uno, 
non parlano che di Piove-Conselve. 
Di quello di Padova» neppure una 
parola. 

Il fatto è vero, e la ragione molto 
scmplicB ed evidente. A Piove v'ha 
lotta, strana se si voglia, ma lotta 

, fiera, anlmatisaima, A Padova nótì 
ci fu lotta che tra i 905 votî  ptte,:, 
rmti dal nostro Piccoli e i 17 elet
tori che mancarono a rendere le
gale T elezione a primo scrutinio. 
Dfis* 310 dati air avversario* chi s 'è 
occnpato, se non per notare P enor
me differenza? 

Nel ballottaggio di domenica que' 
17» su cui grava la responsabilità 
della prima elezione, non manchV-" 
ranno di certo, quantunque la loro, 
importanza sia nel ballottaggio me
nomata. 

Ecco perchè il nostro giornale é 
il pubblico non ne parlarono finora, 
A Padova s'infastidiscono (edjhatpno 
ragioufl) quando ai vuole affaccen
darsi a dimostrare le cose evidenti. 

Che cosa avremmo a dire di Pic
coli che Padova non sappia, cfee 
Padova non abbia mostrato di sa
pore^ ogniqualvolta Piccoli si pre
sentò a' sufi'ragi de' nostri concitta
dini? Ogni elezione fu una stretta 
di mano sincera, cordiale, afi^ettuosa 
fra il candidato e i suoi elettopi.;j< 
Ad ogni elezione, quella stretta di 
mano s'è fatta più significativa, per 
la fiducia sempre più raffermata» per 
lo aumento progressivo degli ade
renti. 

Questa volta Piccoli ha parlato 
aVsuoi elettori delle difllicili circo
stanze in cui ci troviamo; ha par

lato senza veli e senza reticeiize;' 
ha parlato a cuore aperto» córao^ 
forse vefurt̂  altro lo ha fatto. Gli 
elettori, dopo avere risposto cogli 
applausi^ risposero più ancora signi-
flcantomehte co' loro suffragi. 

Che cosa potremmo dire di più e 
di meglio? Che cosa potremmo ul
teriormente loro ricordare eh' essi 
non sappiano? Che cosa raccoman-
dare ad elettori cha raccolsero sul 
loro candidato una delle più spìendiàe 
votazioni del Regno? 

^ Dir loro che domenica facciano 
ri 

altrettanto e meglio? Che ogni voto 
aggiunto sarà una nuova forza al 
nostro partito, un nuovo pégno della 
nostra fiducia, un nuov9 documento 
della Qoerenza de' nostri voti? Non 
mutò 11 candidato; o non mutarono 
e non muteranno gli elettori, mal
grado il turbinio di mutamenti che 

.tutti ne avvolgo, Padova è città che 
fa assai più che non dica, e Io pro
verà domenica, ognuno ne può stare 
sicuro. 
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di rivolta della sua coscienza, la quale 
gli mormorava; — hai CQmme&so u«a 
caitiva I zinne. 

Dinanzi alla btlla schiava dall'pcfh'o 
volutiui'so, dalle giiiincio velluioie, Gior 
gio ntJn i.veva imK.tn, jiveva de.-iidi'r.>io, 
6 stesa la mano rnp:.ce senza curarsi 
se quell'iiUo fosse o no prufaniixioni*, 
rosse, o no delillo. 

Aveva osato con Saìd», ma,neppure 
il pfciistro di lauto ordimento iivrebbi-

I L 

saluto concepir̂ ; per Vcinu k.̂  per qiiell; 
splendida figura di donna, dinrinzi all^ 
qualu Slava mulo e ris^^etioso in aUo 
di ammirazione 1 

Se invece di Sa:da,jnei.boschetto delle 
palmo vi si fosse trovati Vjniikì, e 
Viunika avt̂ sse nmiUo come itntitva Sai 
do, che cosa sarebbe avvenuto? 

Peròj Q difesi di Giorgio dî bbiamo 
dire che nel suo smore pir VV̂UM k , 
ntilift decisióne prfS:i di farla sua, nulUi 
avt Via irfluito il pensieip che flia foiose 
figlia di Thom s Waruin, ìl-̂ pMenie si
gnore di Freemantle, merure Sidtia noti 
erti uOii pover£i orfana, una schiava, e 
che neî ŝ una corfidrnxione di tiup^rio 
riià di razza» non p^ni orgoglio, non 
ridìcola vanità avevano rielermin^ao la 
sua condotta e le sue risoinzionì, 

W'\ • , , : 

Giorgio Urvinni provava per V;)ninka 
uno di qiifi'seniirneiiii iniiefiiiibili che 
si traducano nella p̂ iToIa slmpfliin,en! 
3U0 cùapL'tio Giorgio rimaneva urnile, 
r ^̂ [Jetloso. , , ,• 

Il giovane milanese 3' irritava di cine-
sto sontimeiito dinanal al qnsle ^!i «ra 
forza piegarsi, inihiutirsi, eppure, cu 
rioso fenomeno dello spirilo! vi si coni 
piiiceva ad un lerapo,.,e'bon avéqdo la 
mente molto diriposta alle sottili aiia 
lisi, io giudicava amore vero, 0 si per
suadeva che questa volta amava sincer 
rauieiue, e che sarebbe slato Bempre 

l ' o s i '• •• 

Anche quella severità, quella riser 
vpt.z^a che Vanii k 1 si era imposta nm 
Fuoi rapporti con lui, dal giorno in cui 
fg-i fra giunto a Freemapllp, lutto con 
Ir luiiva a rendergi. piìi cara questa 
fapniulla, che affirmava la sun supe
riorità in modo enei dignitoso, e con 
iLUita nobile alterezza. 

Un giorno, dunniie una jlungà pas-
-fggiat.i — come del resto avevano 
!')»ljiuidine di Tire, smza rtie Thnmas 
Waricn so ne adombrasse in nessim^ 
mî niera, Giorgio Lervi^ni, dom'nao 
[ ù (he mai da quelle SCPSJZKHJÌ che 
at'biarro cercDto di anaH7,2are, aveva 
ar lìto fissare lo sguardo nel volto.della 
^na hella compagna serza che cositi 
iis uonppse queliVria altiera, snperb;^ 
chi* le era tanto abituale. 

Ir tine purve a Giorgio Lerviaui che 
H Dt-a SI facesse rìonna, che fin>!mpnte 
liriche quella tempra ad maniina si pie 
t̂ jiì-'sê  fosse ailnatji suto ìl.magnt'ie 
dtl ?uo siJiiardo. ^ . 

La tigliii di ThomiJS WartoOv invece 
di riiorcere il volle, o di lampeggiarf 
una occhiuta di rimprovero al giovane 
Ltrviani, lo aveva fissato con quê  suol 
granali occhi,neri, affiiscinanti; lo ave\a, 
per così dire, avvolto nel suo lungo 
sguardo profondo è pieno df carezze, 
quasi a r^sf^Jcurarlo, a manltinerlp nei 
copiegr.o fino allora tenutile de! quale 
la cara fanciulla sapeva approzziro tutta 
la d'̂ hcatezza. 

Giorgio sentiva svilirgli il sangue alla 
tempia-

Era divenuto dj bragia. La sua voce 
er^si fatta finca, come accade ogni 
volta che un altissimo sentlmeiito trova 
la via dell'animai e l'occupa tutta. 

iNon era volulià che provava in quel 
l'ist'intes non erano i sensi che avevano 
eagìoniito quel fremito iiHfirovvisQ che 

A quei signori, che poco tempo 
addietro reclamìivano in teatro Con
cordi con fermezza dì cappello con
tro la volontà cittadina inneggianti» 
^al' Re d'Italia, che sono quegli atessi 
1 quali oggi ispirano le colonne del 
Bacchiglione-Corriere Veneto, noi 
mandiamo le nostro condoglianze, 
perchè repubblicani allora, e bandi
tori di indipendenza su tutta la 
linea, oggi vogliono conculcati e do
minati dal terrore tutti gli impie
gati elettori,^ e mettono sul!'albero 

non più il berretto frigio, ma lo 
spau)'acchio dei traslochi. Bravi pon
tieri! Bravi davYdroI 

Ria badato che occupati pel ponte 
non vi accorgete che V acqua del 
Bacchiglione straripa, e che colle 
intimidazioni pegli impiegati, colle 
ridicole vanterie poliziesche.sui roti, 
colle minacele di postume ed ingiu
ste vendette, e colle maligne blan
dizie, coti cui dopo tanti precedenti 
insulti tentate trarre a voi molti 
rispettabili Jnoatri concittadini ap
partenenti ad altra confessione roU" 
gibsa, varcate con riprovevole in
temperanza i limiti dì una discus
sione politica, e violate per primi 
]a vostra formula ministeriale; la
sciate passare la volontà del paese. 

j 

Di questa foimula, che per v^ro 
fu sterile e vana nella più parte del 
Regno, l'Autorità governativa localo 
non si è tampoco preoccupata. Ma 
non per questo il nostro paese si la
scia piegare, non par questo esso 
abdica ai suoi pr'ncipii, non per 
questo muta la sua fede politica. 

Sono notissime in città le intimo 
relazioni fra il R. Prefetto e gli 
uomini del Bacchiglione^ i quali non 
ebbero mai autorità né fiducia fra 
noi ; ed il R. Prefetto non potrà 
mai lagnarsi, se qui dovrà rimanere 
attorniato soltanto da quegli uomini, 
perchè a Padova si intende e si ap
plica anche in politica Taurea sen 
tcnza: Dùumi chi pratichi e ti dirò 
chi sei. 
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11 Bacchiglione non soltanto stra
ripa, ma impa2zisce. Ieri sera nel 

suo corriere elettoralo ha detto coso 
delle quali dovrebbe un giorno pen
tirsi, se fossero responsabili di ciò 
chrì dicono e fanno colorp le cui fa
coltà mfntaU sî  mostrano sconvolte. • 

'11 Bacchiglione se non è pazzo è̂  
almeno sotto r incubo di una fiera 
passione, 0 sente la puntura di un 
acuto dolore, 

E noi stessi proviamo affanno per 
lui. Noi compremjiamo tutto.il peso 
della sventura che gli è toccata Ja 
scorsa domenica, e indoviniamo il 
presontimento che lo accora per la 
domenica ventura. 

Mentre tutti i suoi fratelli in 
Nicotera cantano trionfo in più re
gioni d'Italia, il Bacchiglione, po^-
rino, non ha potuto fare in città e 
provincia che una bella raccolta di 
fiaschi. 

Si ha un bel raccomandare la ras
segnazione a luei povero diavolo : 
ma come si fa ad ottenerla? 

Tutti fiaschi I E quasi non fossero 
bastanti, dua altri se ne preparano 
domenica per il Bacchiglione. 

K crudele I Pure proviamoci a con-
foriare l'afflitto, proviamoci almeno 
a fargli sopportare con dignità o 
co» decoro la sua disgrazia. 

E prima di tutto diciamogli: «A 
che tanto chiasso, a ohe tanta ira, 
a che tante lagrime per que.sti fia
schi ? Bella novità I Non sono forse 
il solo, l'unico patrimonio del quaìe 
siate vissuti per tùfta l'epoca in cni 
Padova gode la felicità della vostra 
presenza ? Oh che ! Vi aspettavate 
che Ptódova carabi.isse metro e opi
nioni perchè i vostri amici sono di
ventati ministri ? E voi siete quelli 
che predicavate la libertà e T ludi-

Giorgio aveva risentito sotto lo sguijpdo 
r 

di Vaniiika, non era infine quella febbre 
alia quale aveva ceduto, allorché la pò 
Véra Sriìda era stata sua. Eppure il fra-

,^i!e corpo tremava perchè T n̂inria era 
insoli amtMue commossa I 

Ma era insieme, rispetti affettuoso, 
qualche cosa dì nuovo, di puro, di soa 

r 

ve, che gli aveva impedito di mostri^rsi 
audace, distendere una mano persirin 
gere la maro della giovinelta, ìnfìne 
che lo aveva reso ireraanlel 

Lo slancio selvèggio, la pascione, l'ini 
petOj la frept̂ sia che gli avevano fuetto 
sacrificare ta povera Salila, dov'erano 
In quel momento? , 

Giorgio Lerviam» fld era la primi volta 
che ciò gli accadeva noli'» sua vita, î 
cdnfessfiva vinto, soggiogato dinanzi al 
f'spetto di così serena innocenza, di 
UU'^à nobile allerezta, si sentiva affa 
semaio da un Sensi) srcano, e se un 
sorriso gli Mremava sulle labbra, pu 
ranche la volontà di piangere gli sol-
levfiva il petto, • 

Trenjflva» l'occhio socchiudeva con-
vU'Sara nte nessuna parola articolava 
insomma ridiveniva un finoiuUo, Cu 
ri: so fehomeno 1 
..,Giorgio si adirava per quesla sua ìn< 
genua (UBillanimiià, per non ritrovare 
più la stessa audacia, e volendo com 
battere, lottare, vincere queir incubo 
che lo teneva imvnobile, sogg ogato, non 
volendo per orgoglio chiamarsi vinto, 
aveva ìiiy.pqato insieine '^ memoria <ii 
Bianca, l'immagine di Saìda, quellMr 
stante di estasi nel:boschetto delle pai 
me, ma invanì, non ritrovava più Tan 
tico ardimento, imperciocché dal volto 
delia giovinetta spirava tale naaestà, che 
Giorgio stupiva viepiù di queste sue 
sensazioni e, diciamolo pure, il suo falso 
amor proprio ne risentiva un colpo do
loroso. 

\ 
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Vnnirka gli stava sempre dinanzi 
muto, solenne, tri-nqnilhi come la fa 
taliià e ì'iImocen ,̂̂ , lo dominava, gli 
incuteva rispetto, puiira, lo ĵ mmaliava 
col SUD sgunrdo,,e lo teneva a distnnza. 

Giorgio siifriva I Egli invocavii e spo-
rava che qnel r^scino si rompesse, per
chè le sue forze erano esauste. 

Ma Vaninka, furse Jinnocentemeate o 
senza pure avvertirlo/ sembrava com
piacergli di qtiell'ascendenle, sentiva imtì 
la strana potenza che ha la donna sul** 
l'uorno da cui è ambita profondamet te 
e lieta di quel trionfo, continuava ao 
che essa a tacere. 

Perchè 1., 
Attendeva forse uoa parola di Gior

gio'? Capiva forse che da un isianie 
airallro da! cuore alle labbra del gio
vane sarebbe salito un Botto di parole 
tutte ardenti, tutte amorose"} 

Il silenzio della fanciulla ora forse 
uno stimolo? Ed ella avrebbe forse per
donato aU'^tnanlj anche un po'di au* 
dacia? • • 

Giorgio aveva troppo presunto della 
proprie forze, e quella tensione del 
pensiero, quel sussulto del cuore, XÌM 
qnali àvèvâ  troppo a lungo durato, lo 
avevano liuccaio coì̂ ì, che si sentiva 
ìnoap:ice » formubre una idea, ad ar 
Incoiare un'accento, che persino la vo 
ce gii ricusava U consueto uDSc o. 

V^niuki ruppe il silenzio. 
— Giorgio, — disse la fanciulla con 

voce commossa, — sono pochi mesi, è 
vero, che ci conosciamo, ma io ere io 
che questo tempo sarà stato bastante 
perchè voi mi apprezzaste siccome me 
rito. Non è cosi? 

— Vaninka — inleruppe Giorgio, ma 
non potè dire di pìùj che l'emozione 
gli Impedì di continuare. 

— Ascoltatemi — riprese soavemente 
la bella fanciulla; -^ né vi hemhn 

strano quanto eono per dirvi. Parlerò 
con frenchezza senza celare il mio pen
siero in quel labirinto di frasi che !a con
venzione insogna, e che sono unaipocre-
sia del vizio, un vile orpello che asconue 
sovente le brutture del cuore. Che cosa 
volete! sono ^tati abituata co^ì, un 
pL'' selvaggia, non me ne duole. l*ar-
liamoci ifmque con ^franchezza, con 
leaUà. Ditemi, che co^a vi ha detto mio 
padre a mio rigur^rdol Siate sinct̂ ro,' 
leule. 

Gio-'gio taceva semjjre, ma il suo 
petto era agilno conie dà interna lem-
pesta , 

Vauinka comprese che l'emozione del 
giovane viw ven, sincera, e gliene fu 
grata. ^ 

— Dunque parlerò io — riprese Vti-
ninka: — mio padre mi ha tenuto un 
disborso che forse dovrebbe essere un 
segrno per voi, o che almeno non spel
te ebbe a me 11 rlvel rvelo. Ma io non 
ho promt̂ ss;) di tacere, e quindi come 
ve'ielej vengo a-J interrogarvi, a discti» 
ti-re, se così vi piace a confidarvi r a 
mo mio per conoscere il vostro. Va 
b'̂ ne, Giorgio? Un'altra donna si sa
rebbe c.ìmijiaciuta in segreto di quinto 
mio padre mi lasciò indovinare/ forse 
;nk.htì avrebbe t ovato quidch^ amica 
alla quale confidafsì, ma io non voglio 
nò dî bbo avere altro conSJentc air in
fuori di voi. 

E poi sono sola I li bacio materno 
non accarezza più le mù guaucìe 1 nou 
puŝ o d̂ ù versare né lagrime né giuio 
nel seno di mii madre L„ Lo veduie, 
quando pure nonio VLÌlessi, dovrei sem
pre coiìfi,l;nini in voi, Anche SoivÌJ» 
che pure amavo tanto, mi ha abbando
nata L. É fuggita, e chi SÌ perchè 1,„. 
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pendenza deHè opìnToni, é la fer-
moMa del carattore? RicordaUvì del 
proverbio: chi si contenta gode. 
Contentatovi dei vostri flaachi , fi 
gorlrettì. 

SoppJitntto rispettate la città o 
provincia in mezzo a cui pur con
tinuate a vivere, e sopratutto non 
dite bugie, se volete almeno essaro 
conpatiti. 

Si coinprendc che lo spasimo vi 
dia lo traveggola, vi faccia ingrossare 
le ombre; ma via, calmatevi un poco» 
ascoltate un poco la voce della ra
giono. 

Voltatovi di qua e di là, gu^r-
date btìno, nicotorianì del Bacchi' 
glioiìù: è una traveggola che vi fa 
dire che la sola Padova non ha no
minato candidati del vostro.... ba-
roiie e padrone. Venezia, città e 
provìnca ha fatto, e sta facondo Io 
stfsao; Verona h i fatto e sta facendo 
lu. stesso; la Lombardia ha fatto e 
ata facendo lo stesso; perEno Ferrara 
6 Bologna, la Romagna insomma, 
quella Romagna dove credevate a-
leggiaasero ì vostri spiriti ardenti, 
ha fatto e sta facendo lo atesso : 
basti a persuadervi la nomina ad 
Imola del Codronchi, e la caduta dei 
YÒatri Ceneri e dei vostri Carducci. 

E che domanda ci fate t 
Ci domandate se sia possibile il 

confronto fra Piccoli e Ciinestriiii ? 
Certo non è poa3Ìb'ile. Canestrini di
stratto nelle sue teorie Darwiniane, 
Canestrini, clie ^a derivare l 'uomo, 
e quindi anche 1' uomo-elettore dalla 
scimmia, che non conosce gl'inte^ 
ressi di Padova, che non ha ,mai 
dato prova,.di attitudine amministra
tiva e politica, e quindi non può 
conoscere neppur quelli della nazione, 
Canestrini non può staro a confronto 
col nostro S'-Si^tf^rtlS, Yersatissimo 
nelle l"ggi,MistintÌ8sÌBio amministra 
toro, rispettato da tutti ' i partiti, 
e sempre consultato nei Uaori della 
Camera, a*B«r«aÌ, che ama la sua 
PadoTa, che al bene di essa sagri-.^ 
fico gli titili della sua professione. 
sagriilcò lavoro e cure, oh certo non 
è possibile il confronto fra Cane
strini e Piccoli : Piccali è 1' uomo 
prescelto di Padova, Canestrini è 
i' uomo della teoria di Darwin. 

Ma che vi fruiUà in capo di olTen-
dere sempre questa.Padova, perchè 
non pensa, non ama sulla falsariga 
del vostro cervello e del vostro cuo
re ? Che pretendete, e chi siete voi 
per traecinare 'al vòstro volere tutta 
una città e una provincia illustre? 
Non contenti di averla insultata, 
chiamando austriacante l'SaaiianeBS 
f^a BMap;(r;Sorttn:«a di quei mo-
derati, di cui Padova si compone, 
ora la chiamate una Beozia ? E se 
è una Beozia, perchè non andato 
Toi iri Attica 0 in Arcadia? 0 per
chè, se volete fare il viaggio più 
corto, non andate in Calabria, o "a 
Salerno nei feudi" del'vòstro barone 

e padrone ? 
Anche i progressisti di Vener-ia, 

dopo il voto di domenica chiamano 
Beozia quella illustre città; mo'e 
dunque per essere Ateniesi e Bon 
Beoti, tutti dovrebbero pensare colla 
testa dei progressisti ? 

Non datevi pensiero, Nicoteriani 
del BaGchiglìone della dignità e del, 
Vonore di Padova: Padova sa tute
lare, come ha sempre tutelato da aè 
una cosa e l'altra, e le tutelerà sem
pre disprezzando insidiosi consigli, 
le tutelerà domenica Totando iutta 
compatta per 

•FIUJH(JÌÌ:SCO nccoLi 
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sono almeno seicento, se oltre tre-
_ ̂  

cento sono gì'impiegati governativi f 
Scusi anche qai il Bacchiglione ^ 
Eff«o parte da un dato maìSdo. A 

meno cbti égli aon abbia Tlato (ih 
questi tempi dì libertà nicoteriana 
tutto è possibile) .a meno che egli 
non abbia visto ad uno ad uno qual 
nome gl'impiegati scrivovano sulla 
loro scheda^ chi può garantirlo che 
300 voti del Canestrini non fossero 
degl'Impiegati, ivi comprese lo guar
die di P . Si travestite, »nentre gli 
altri 10, per far la cifra dei 319, 
saranno stati in gran parte della re
dazione del Bacchiglione ì 

Notiamo inoltre che i nicoteriani 
del Bacchiglione colle loro insinua 
zioni minacciofto agl'impii^gati, tra
discono lo stesso volere del ministro, 
il quale nel/u sue Circolari ha detto 
a quella classe di ciLtadini;'voi non 
dovete farvi agenti elettorali, ma 
potete votaro come vi piace: il voto 
è libero. : i 

È vero che 90n cose che,.,, si^di-
cono dai ministri, ma le dice anche 
WBacchiglione'- lì v o t o 6 SiHiero-
Però suhito dopo vuole che se gV im
piegati non votano per il candidato 
governativo diano la dimissione (???) 
E soggiunge untuosamente : ^ 

«Senza di ciò essi legittiraeran-
« no (!?) le disposizioni che il go-
< verno volesse prendere perchè la 
«inimicizia dègl'impiagati non co-
*c stltuisca un pericolo per lo Statp^j-

Oh t rtufTotti sbarbati dei collegi 
di S, Ignazio! La vostra jmalizia la 
cede di molti granì a quelhi di co
testi liberali Nicoteriani il 

. * Oggi vedo ta plebe di questo co-
fbune, come da per ogni udYe» agi
tarsi, spinta da certi amori che do-
trebberò tosto finire per il bene 
d 'I tal ia, ^'V 

* Egli è perciò che io, rassegnando 
nello matii;idi Vostra Signoria Illu* 
strisaima le mie dimissioni dalla ca
rica di sindaco di questo comune, 
amo ritornare n^ilia pieitezza dei di-r 
ritti di libet'o cittadino. 

• Con tutta stima mi dico 
« Suo devotissimo 

< flr. Mioinaic SCHIFONÌI, sindaco.* 
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Cronaca Elcttoralfò 
Comitato elettorale 

di Piove e Conselve 

Il Comitato elettorale comunica 
agli elettori la seguente lettera del 
algl ingegnere Federico Gabelli ; 

«Spettabile Comitato elettorale 
di Piove Conselve, 

ft Padova, 9 novembre 187C, 
«Interpellato nuovamente da co-

* desto-^onorevole Comitato dichiaro 
<tche, fermo negli impegni assunti, 
« sebb(?ne eletto a Vittorio a primo 
«x scrutinio, opterei per Pìove^CoU" 
«selve se riuscissi nel ballottaggio di" 
- domenica prossima. 

«Colla massima considerazione 
« Devotissimo 

« Federico Qab€Ui\^ 
;;:,,Cluebta lettera vale a tog iere de-
filiitivamente qualunque equivoco, ed 
a smentire qualsiasi contraria asser-
zione. 

IL COMITATO ELETTORALK. 

>r 

Iiitiuiìtlaziouì 

Non contento d'insultare 1" Ini-
Mi^-Bi»a m n s s s S o r t t U K a di Pa
dova, il Bacchiglione mette in ope
ra, lui, il liboralone, il democratico, 
il repubblicano, mette in opera le 
intimidazioni per costringere gl ' im
piegati a votare a modo suo, e li 
minaccia tra le linee che debba ve
nir presto il giorno di sbE-lestrarli in 
Sardegna o all' isola di Tremiti. 

Il Bacchiglione fa un conto ; un 
conto doloroso per luì. I progressisti 
easo dice hanno sempre riportato 
apO voti (scusi I Erano di più : ora 
sono calati) : come va che ora non 

A completare, dice il Fanfidla, 
una notizia data ieri, possiamo af 
fermare assolutamente che de:i guar
die ed agenti di''publ)lica sicurezza 
non piij, domiciliati in Roma e fatti 
.yepire apposta per vetare'"il'""candi-
dato progressista furono IfiO. 

Consigliamo i glor-iali ministeriali 
a non smentire quelita notizia e non 
obbligarci a pubblicare la lunga li
sta dei nomi ^ di queste guardie. 

— Lo ste.4tì0 giornale pubblica il 
seguente importantissimo documentò; 

y OMUNE^Dî SAf A 

CAPoinono DI MANDAMENTO 
^ , 

Provincia di Terra d'Otranto 

«7/L sig. sotto-prefetto 
di Taranto, 

»Nel 1872 i miai concittadiht una-
nimente mi elessero loro rappresen
tante nel Consiglio comunale e pro
vinciale, ed io, facendo forza a me 
stesso, ne accettai T onor, mandato, 
perchè la fiducia degli elettori fu 
concordo sul mio nome, e perchè 
ognuno ha il dovere di servire il prò 
prip paese. 

< Il governo del re mi nominò sin
daco di questo comune per due volte 
consecutivameute, ed io, quale capo 
di quest' ammìnìstraziont!, ho fatto 
il bene d«l mio paese. Del mìo ope
rato chiamo a giudici aolamonto i 
miei concittadini, 

«Con gli uomini cb' erano al,go
verno prima del 18 marzo mantenni 
relazioni di reciproca stima, e seni-
pre sotto il niassimó rispetto défie 
Ipggi che ci governano. 

\ r 

«Oggi vedo che la carica di sin
daco rassomiglili molto la camicia 
di Nesso, e dia produce la diminutio 
capitis d'ogni uomo che si trova di 
esserne investito. 

Cui SONO I VINTI? 
F ^ • V -•' • ^ •" ^ 

ToKlìarao dalla Qa^zetta àelVE-
mtlta\ - ì -'. -^ . 

Neir.atto che ì nostri avversari, 
ebbri dalla vittoria elettorale, lan
ciano ingiurie ed improperi contro 
Viniqua seda dei moderati, sarà 
bene mettere sott' occhio ^i nostri 
lettori le bellissime parole con lo. 
quali r illuatr-a pd .integerrimo av-
vocato Mari esponeva ai suoi elet^. 
tori le ragioni che lo indussero a 
militare sempre nella parte liberale 

ri 

moderata. 
«Ogni, partito, ei dìcfl,,ìia il suo 

bene e il suo male; ha uomini ri 
Bp^ltabilì, di schietta fede; ed altri 
né ha che vi si Insinuano» pi ir che 
per amore di patria^per fini indi
retti, 0 personali interessi. •/. ^̂^ 

Ma, volendo giudicare di un par
tito politico, bisogna por mente al 
carattere degli uomini che '̂ ne sono 
alta testa, al carattere del maggior 
numero di qiiélli'che vi apparten
gono, non che^air indirizzo politico, 
allo scopo cui mira, 'ai mezzi ado
perati per raggiungerlo ed ai con
seguiti effetti. 

Una delle ragióni che mi ha fatto 
seguire la parte moderata è appunto 
quella di avervi sempre veduto mi
litare, 0 aderire, uomini prestantis
simi per ingegno, per dottrina, por 
carattere schietto, por vita illibata. 

Questa distinzione di partiti, chia
mati ora in un modo, ora in un 
altro, v'è stata sempre; e sempre ho 
Velluto dalla parte moderata uomini 

,4tiS^P^r'ore ingegno e di fede spec
chiata. -. , ^ . 

A cagione d'esempio, il nòstro 
Giuseppe Giusti, che nel 1848, ia 
quel breve ìn te rva l i r di libertà, la 
stampa licenziosa e partigiana lo 
chiamò codino, come ora per dileg
gio chiama noi ìnoderati- E mi ram^ 
merito di essere stato presènte ad 
un colloquio ^animatissimo tra Giu
seppe Giusti e un illustre avversario. 
Questi gli diceva presso a poco cosi: 
t tui^nii sembri Santone che, volendo 
schiacciare i filistei,scrolla le colonne, 
e poi ha paura dei calcinacci che 
gli cascano adosso, • Ed ei gli ri
spose: « non ho paura per me bensì 
pel paese che con le vostre improu-
titudini manderete in rovina.» 

Cesare Balbo nei suoi scritti, o 
Massimo D' Azeglio, fln da quando 
scriveva sui Casi di Romagna!, non 
ci davano precetti di politica mode
rata? Non erano della parto nostra 
il barone Carlo Poerio, il marchese 
Cesare Alfieri, un Alessandro Man
zoni, un Gino Capponi? Noi sono 
tuttora il commenda Boncompagni, 
il marchese di Torrearsà, 'il conte 
T-̂ Trfnzio Mamiani, il generale Al
fonso La Marmora, e tanti altri 
uomini egregi? Né staffò a dira del 

1 

conte di Cavour, il pili grand'uomo 
di Stato che abbia avuto ritalia; ,nè 
d i coloro che' gli succedettero nel 
governo della cosa pubblica, e che, 
spero, non vorranno abbandonare il 
campo d'azioiiOi 

Erano forse avventurieri politici, o 
adulatori e agitatori delle plèbi, o 
non piuttosto uomini di carattere in
tegra e di fede sicura? 

Non erano essi devoti alla Monar
chia, e non solamente per dovere 
di gratitudine al Re, che, .magnani
mo espose la corona e la vita per 
si gloriosa meta, nia ancora per in
timo convinciihentOj che la Monar
chia, mentre con le franchigie po
litiche consente ogni maggior libertà 
che non aia licenza, è istituzione ne
cessaria a mantenere la unità e la 
indipendenza della nazione? Non si 
è mai sentito mettere in dubbio la 
fede monarchica elei ministri di parte 
nostra; né sentivano essi la neces
sità di reiterarne ad ogni momento 
l'affermazione, quasi non pelila excu^ 

satio i 
Al governo delU cosa pubblica, 

6 molto più in un gran reame, io 
penso dovere essere li statisti me
glio eminenti. E pei modesti gregari 
non è lieve conforto l 'aver veduto 
aeguìrp la stessa parte uomini di 
altisa^po ingegno e d'intemerata co
scienza. 

Quanto poi air indirizzo politico, 
come avrebbe potuto desiderarsi mi
glioro? Negare, che anco i nostri 

avversari volevano la libertà e indi-
pondenxa d'Italia, sarebbe ingiustizia 
e slealtà. 

Anco Giu3(ìi)pe Mazzini voleva TI-
taiia una e indipendente; ma ebbe 
il torto di non secondare un movi
mento che rendeva più. probabile i! 
PU''cesso di si grande impresa, e ri
trarsi perchè la sua idea non pre
valeva. Una parte dei più avanzati 
liberali fecero adesione alla Menar* 
chia; e in questo meritano lode; ma 
ebbero il torto di ^avversare la po
litica del conte di Ca^vour, fedelmente 
continuata dai suol successori; im
puzienti com'erano, la diceviino fiacca, 

rseryil^, indecorosa ; da quando a 
quando volevano Timpoasibilo; e, se 
alcune volte per breve tempo pote
rono governare, o prendere la mano 
a chi governava, pur troppo è vero, 
come disse il general» La Marmora, 
«spingevano la nave dello Stato di
ritta diritta contro gli suoglu » 

Al contrario la poUtica di Cavour 
e dei suoi successori non abbandonò 
mai quella moderazione^ che dai 
partigiani è fatta, segno.di dileggio 
e di schérno; quella virtìi che Tu^ 
ratore romano definiva ™ scienlia 
opportwiilatis uhneòrum ad agcn-
dtim iemporum '—• Ardita quando 
era tempo, prudente o temperata 
sempre, non perde mai T occasione 
propizia per'guadagnare terreno; e 
ora con utili alleanze, ora con av
veduta neutralità, potè, - c-jme Dio 
volle, raggiungere in. breve tempo 
la mota. E valga il vero; sarebheai 
potuto nel 1859 liberare lajLombar-
dia e consolidare le già fatte annes
sioni, se' il conte di Cavour non 
fosse riescito a strìngere alleanza 
con la Francia, e ad averne quel 
potentissimo aiuto? Non bisogna il
ludersi. Nella guerra è qutstSorie di 
forza, La disciplina, il valore dì un 
piccolo eStìfcito, r entusiasmo dei 
prodi volontari non avrebbero po
tuto prevalore alle forze tanto mag 
glori.deirimpero austriaco, senza le 
battaglie di Magenta e di Solferino 
quei grandi resultati non si ottene
vano; E nel ' 1806 sarebbesi potuto 
liberare le provincie del Veneto, se 
il generale La Marmora non avesse 
pensato, e non foase riescito a con
cludere l'alleanza tra Tìtalia e la 
Prussia? E nel 1870 non si dovè 
alla prudente neutralità mantenuta 
dal Mmstero Lanza, se potè com
piersi la costituzione del Regno d'I
talia trasferendo la capitale nella 
città eterna, e togliendo il poterò 
temporale ai Pontefici? Mi pare a-
dunque, che rindiriz:;^o della politica 
moderata non poteva esser nngliore. 

Non basta- Liberata l 'Italia dallo 
straniero, v'era un altro nemico in
terno da vincere. Nel 1867, mi pare 
che fosse in queir anno, fu dato un 
banchetto in questa città a Gladsto-
ne; uno dei più eminenti uoniini di 
Stato dell'età nostra, amicissimo 
all'Italia ancp.nei tempi più tristi. 
Ei fece un discorso, parlando con 
mirabile proprietà la lingua nostra. 
Incominciò col render giustizia alia 
politica prudente e moderata che in 
fli breve tempo avea potuto liberare 
l 'Italia dallo straniero; e4 '̂̂ gL^^ ,̂ 
bene del giovine regno. M,a avete 
sempre, ei diceva, un gran nemico 
da vincere nelT interno. Lo dipingeva 
coi più neri colori; e ripeteva quei 
bellissimi versi, nei quali Virgilio 
descrive ia Fama come un orrendo 
mcstro. 
' Fama, malum quo non alimi vclocins uUum 
- MohiUiata vigct, virffsque adqnirU cundo ; 
- Parva mehiprimo, moxscscadtoUit ndaurns^ 
•Ingrodìturquesolocicajmtmlcrjiubilacondih 

Chi pensava una cosa, chi un ' a l -

NOTIZIE l'i'ALIANE ' ^ 

ÉOMA, 7. — Il Popolo romano 
dice; sull'eventuale successore dal 
cardinale Antoutìlli alla carica di 
segretario di Stato, crediamo che 
provvisorìamouta stagi delibsrato di 
formare una Commissione di tre Car
dinali piìv W questioni di m.iggior 
importanza continuando a reggere 
la Segreteria di Stato per gli affari 
ordinari monsig. Vannutelli attuale 
pro-sostituto. 

— Si è fatta correre la vot̂ e che 
a Ruma il partito liberaltì-moderato, 
quasi fosse certo della sconfitta, ab-
bia deliberato di astenersi dalle vo-
taj^ionì di ballotta^rgio della prossima 
dom fenica. 

E faciltì riconoscere in questa ma^ 
novra elettorale la solita buona fede 
di alcuni fra i nostri avversari. Pos
siamo assicurare che il partito mo
derato si presenterà computto alle 
urne, ed abbiamo motivo dì credere 
che 1 suoi aforzi non riesciranno del 
tutto infruttuosi, (FanfuUà) 

— Al Quirinale vi saranno tre ri
cevimenti solenni: il primo, domaru 
giovedì, 9; li sscondo, domenica, 12; 
il terzo, giovedì, 15. 

Nei primi due, ì rappresentariti dì 
Francia e di Russia presenteranno 
a S- M, il Re le Iettare con le quali, 
dai loro govorai furono sollevati alla 
dignità di ambasciatori; nell'altro 
presunt^^rà lo sue credenziali il rap-

•pré'atìntanto dell'impero ottomano. 
Dal prefetto di palazzo e gran mae-

stro delle cerimonie sono già state 
date disposizioni occorrenti per que
sti ricevimenti. " 

' FIRENZE, 8, ~ Sappiamo che To-
nor. Sindaco di Firenze appena avuta 
notizia della morte di S. A. R. la 
duchessa d'Aorta inviava a S. A, il 
principe Amsdao un telegramma di 
condoglianza a nome del municipio 
a della città di Firenze. 

CIRCOLARE SOlI/EÌÌIGai?Jfli 
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ÌW/IT/AF. ESTEKE 
H ^ J 

FRANCIA, 7. — La Rèpnbliqm 
Francaisc constata la desolazione 
dei fogli monarchici i quali spera-

;vano che la discussione del 4 cor-
rerite darebbe luogo ad una crisi 
ministeriale. <Nel partito repubbli
cano; essa scrìve; si può esser divisi 
sopra certe questioni d'affari, ma 
egli ha uno atesso desiderio leale di 
dare al paese il regiuie di libertà 
che reclama, una stessa volontà di 
fondare sopra basi salde la Repub-

^bUca. Nessuno in questa maggioranza 
ai permetterebbe di intrigare, di co
spirare contro i suoi alleati, di dar 
la caccia ai portafogli. 

— Lepgesi nel ConstiUdionnel: 
Possiamo affiirmare che il presi

edente della repubblica esamina esso 
medesimo i documenti che concernono 
i. condannati, comunardi, e che ri 
fiuta raccordare la sua pietà ai col
pevoli ohe^ risultano indegni, 

.:— Lunedi, i deputati hanno in 
,un momento, disertata la Camera per 
andare al Senato a sentire il discorso 

.che. A^diffret-Pasquier pronunziava 
su laminitiistrazione dell'esercito..— 
Vi fu riìiiàrcat^;la presenza di Gam-, 
betta e del conte di Parid, 

tra. E, dopo aver tenuto sospesi gli 
animi nostri in ansiosa curiosità, 
r illustre uomo di Stato termìnavli 
il suo discorso, dicendo: questo im 
mane mostro è il disavanzo; finché 
non abbiate debellato anco questo 
riemico, .l'Italia non potrà avere l i
bertà e indipendenza sicura. 

Ebbene, a debellarlo pósero ogni 
cura i nostri Ministri delle finanze; 
e secondaci dalla maggioranza nel 
Parlamento e dn-t buon stinso e dalla 
tolleranza delle popolazioni, final
mente lo han vinto. Pur troppo 
hanno dovuto aggravare là mano 
sui contribuenti; ma lo hanno forse 
fatto per sé? o non piuttòsto per 
provvedere ad una grande e urgen
tissima necessità?. È facile guada
gnarsi una popolarità, tutt'^altro che 
invidiabile, col votare le spese, col 
respinger le imposte, coli* attizzare 
ì malcontenti. Ma la vera virtù pq-̂  
litica, il vero coraggio civile io lo 
vedo In chi affronta la impopolarità 
per liberare lo Stato, sia pur con 
duri tì rigorosi provvedimenti, da 
una cancrena divoratrice. Vi ram
mentate che cosa dice il, proverbio 
del medico pietoso^ 

Queliti L risultati ppUtici. e finan
ziari, che Vempia setta dei mode
rati potè conseguire. Questo le ra
gioni, per cui Tho fedelmente se
guita. 4 

— L'Evènement scrive che la 
legge votata il 4 correute d îHa Ca 
mera sarà accolta favorevolmt^nte, 
perchè porrà un termine ai crudeli 
allarmi di molti disgraziati che per 
aver presa, insci^ntiV una parte ad 
uno dei più terribili conflitti dell'e 
poca, ,erano fuggiti all'estero o mor 
navano in Francia una vita di paura 
e di sospetto. 

Paria Journal ritiene che i voti 
del 4 siano una sconfitta pel mini
stero, pel presidiente della Rt^pub-
hlica e pel partito conservatore. 

La Nation ritiene che se tanto 11 
Ministero che la Camera praticassero 
sinceramente il regime parlafxiébtare, 
la seduta del 4 avrebbe prorlotto una 
crisi. Il signor Dufaure avrebbe do-
vuto ritirarsi dal momento che è 
impotente a far prevalere il suo pa* 
rere e non sa più proteggere efilc-i-
ceraeh'te l'inalterabile maestà delle 

— Si assioura ohe la conferenza 
per stabilire le basi della pace, sarà 
riunita a Costantinopoli. , 

L'imperatore Alessandro trovasi 
nuovamente indisposto. Egli parti 
ieri da Livadia, e si fermerà alcuni 
giorni in Mosca, rentro del Pansla
vismo. 

RUSSIA, 6. - Il Joùrnd de St. 
Pèters?)ourg celebra come un trionfo 
della, politica russa V esito avuto 
presso la Porta ottomana d-àW iilli-
ìntitì^pi presentato dal generale L-
gnatièff. 

L'attitudine risoluta del governo 
imperiale, dice il Journal^ ha pro
dotto i suoi frutti, e ciò che non pò 
tevano ottenere i' buoni è re(dicati 
Gonsigh della potenze, lo strapipò al 
governo ottomano la minaccia d'un 
imminente pGrìcolo, 

L'onor. ministro dell'interno in
dirizzò la seguente circolare ai pre
fetti; 

Roma, 20 ottobre 187C. 
Diversi prefetti si sono in questi 

ultimi giorni a me rivolti chiedendo 
istruzioni circa il modo di contenersi 
a proposito della emigmziono che 
in talune provincie va prendendo 
proporzioni allarmanti e tali da faro 
temere seni danni alla vita «cono-
mica della nazione. La stampa pe
riodica 0 perfino privati cittadini 
hanno puro richiamata l'attenzione 
mìa 0 del governo su questo fatto, 
di cui non puossi disconoscere la e-
flietonza e la graviti , direttamente 
od indirettamonio accennando al bin
sogno di provvedimenti che impedi
scano gli aggiramenti di venali spe
culatori per eccitare la «migrazione 
degli operai ed agricoltori regnicoli 
all'estero e «pecialmunttì al lìrasile. 

Nelle risposte che ho avuto teatè 
occasioiiQ di d&ra ad alcuni prefetti, 
io ho accennato come it Vii Governo, 
rimantìudo fedele ai priacipii liberali 
adottati, non crede di potere diret
tamente intervonìrw p«r scongiurare 
i pericoli che si profetizzano, a òome^ 
sia invece suo formo proponimento 
di non porre ostacoli alTemigraziOne 
di italiani all'estero quando tale emi
grazione sia naturale é sia una cpU'-
seguenza dello svolgersi dei bi^^ogul 
individuali economici. D'altra parte 
ha però fatto comprendere comò egli 
senta il dovere ed il diritto di op
porsi con tutti i mezRl che stanno 
in suo potere, per impedire la emi
grazione artificiale eccitata ifi danno 
delle illuse popolazioni da ingordi 
speculatori. 

E poiché gli intendimenti del Go
verno non sono ora mutati, ho cre
duto opportuno di indirizzarmi a 
V. S., pregandola dì volere perso
nalmente e con particolare diligenza 
interessarsi di questa importautissiraa 
bisogna, studiando ed applicando ì 
mezzi che ravviserà' più opportuni, 
non per impedire Temigrazione spon
tanea (che in tal caso si verrebbe 
ad offendere la libertà dei cittadini), 
ma per impedire che tristi specula
tori, abusando della buona fede di 
ignoranti artigiani .od. agricoltori, I t 
inducano con false promesae ad ab
bandonare la patria per gettarsi ia 
braccio a pencoli d'ogni sorta in 
Jontani paesi, ove invece delle va
gheggiate riccher/e non trovano il 
più delle volle che la miseria nella 
sue più orride manifòstrtzioni, e la 
morte, conseguenza del clima che ia 
quasi tutto il territorio dell'America 
meridionale è tanto inf«to »gU Eu
ropei. 

Gli 4 mestifiri quindi dì non tra
scurare alcuEi mezzo che po^ea va* 
lare ad illuminare la mafifie, ê  a 
questo effetto V- S, vorrà ricprr̂ q̂ -̂ ^ 
e a pubblicazioni sui fògli deìlà pi*o-
vincia e ad eccitamenti alle Autorità 
municipali, porchò vedano di far 
comprendere alle peraone che vo 
•glìono emigrare, quanto siano proble
matiche lo liòto loro speranze di 
far fortuna» e quanto invftoe sia pro
babile che vadano incou(;ro a dolo-
,rp?i disinganni e ad orribili patimenti. 

Fa pure mestieri che ai es«rciti 
una continua attenta vigilanza sui 

.cosi detti agenti di omigrasiione, che 
per un ignobile lucro non ai peritano 
di mettere a pencolo il beneusere e 
la Vita di tanti illusi. ; 

Vostra Signoria deve dare istru
zioni perchè le Autorità tutte si ado
perino con zelo nel raccogliere lu 
prove, .per denunziare alT Autorità 
giudiziaria questi infami trafficatorì 
di carne umana. ' 

Trattisi poi d'emigrazione sponta
nea 0 artificiale, sarà sempre neces
sario che la S, V., prima di rilasciare 
il passaporto ad alcun emigrante, si 
informi e si convuica che il mede
simo abbia i mezzi p'ér «ottenere ÌQ 
spese del lungo viaggio e per far 
fronte ai primi bisogni dfil'U yit* 
nei primi giorni del suo arrivo nel 
nuovo Stato in cui vuole recarsi. 
Per tal modo si otterrà almeno che 
non si ripeta più.irf avvenire iì .1^-
grimevule spettacolo a cui assistet
tero anche di recente lo popolazioni 
di alcune città marittime, di vedere 
Ct^ntinai'adi persone, prive ditutto, ag
girarsi affamate per le vie dtìlla città 
in attesa di un imbarco irapiissibiU 
per r estero. 

Varie sono le cause che fomentano 
nelle popolazioni il desiderio sfrenato 
di emigrare, e, tali cause sono 'dir 
verse in una,da un'altra provincia^ 
vuoi per l'indole degli abitanti, vuoi 
per il maggiore o .minoro , b,8nesai^re 
che vi godono, vuoi'perohò'più o m^mo 
espos.ti alle dannose siiggeationi de
gli agenti di emigrazione, epperò 
riesce malagevole di dare istruzioni 
generali che e mprendano tutti i 
casi e servano di regola fiaftlperla 
Autorità provinciali. 

Io lascio quindi a V. S, rìitì^rioo^ 
tenuto cjuto delle idee .geu'sraL d* 
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Bic sopra espresse, Vii stiulìarfì i mrzm 
j^ìii acconci p^r porro i'iparo al la-
montato male, e di applicarti, A solo 
attenderò d'essar* tenuto informato 
minutamonto di quanto avrà croduto 
di fare ìli proposito, e d<sì risultati 
^no avrà potuto ottenere. 

Il ministro 

3Ei--:^:a2ar«*RiH 
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' ICA CITT.5JDniA 
13 NOTlZlli VAltlli 

.̂  Ì-e44ea'tì. — Riceviamo dal cliia-
HflsiM8 nostre amico, 11 cav. prof. 
ìEarico Nestore Legnazzi,la seguenttì 
lèttera che ci affrettiamo di pubbli
care, richiaraamlo aovr' essa V at-
Wzione del giornale L* Adige di 
Verona. 

Padova, li lOnovembre 1876. 
Onoì'i'^vole sig. DireUore 

dui Giornale di Padova, 
Reduce in Padova dopo 11 giorni 

di EBseaza, mi si porge a leggere, 
"Con. grande mia sorpresa e indi
gnazione, un articolo àeW Adige di 
Verona, in cui si asyariscono fatti, 

-tó9^ io mi trovo in dttbito di dtchia-
ritre assoluianìeute falsi. 
; Falso che io abbia introdotto il 

pr.oL; A.,Messsdaglia come testimo-
nic, né direttranente né indiretta
mente, n mìa, difesa, nel processo 
politico da me subito dinanzi alla 
OorteSpecialfl Militare Austriaca, pri
ma in Venezia, poi in Verona. 

Falso che egli non sì prestasse 
in mio aiuto, e più ancora che mi 
abbandonasse alla Corte Inquirente 
Austriaca. 

Falso ancora che io gli eia stato 
;professpre di astronomia, e eh" egli^poi 
mi rigettasse come compagno di stu-

•dii ; mentre 4e egli frequentava l 'Os
servatorio astronomico, ci veniva 
precipuaraonte per trovarsi col co
mune amico, il compianto prof. Vir-
..gillo Trettonero. 

Scrivo in fretta, perchè mi tarda 
Ogni istante di smentire cosi sfac-

"CÌate calunnie verso un uomo tanto 
degnamente stimato in tutta Italia, 
e che io mi onoro di avere avuto 
Simpro per carissimo amico. 

£!. N. Legnazzi 
• B-̂ IPElfiEBlE iBoiaclehe. — Il 

^Sindaco di Padova avvisa che in 
causa della rigida stagione soprag
giunta, là I. Sezione del I. Collegio 

• elettorale politico di Padova si ra
dunerà per la votazione di ballot
taggio nel giorno di domenica p. v. 
alle ore 9 ant. nell'anti Sala del-

1-rUfficiodoÌMatrÌraoni in questo stesso 
palazzo Municipale, invece che nella 

.gran sala dalla Ragione. 
Ciò a parziale modificazione del

l' avviso Municipale (J and. n. 21243 
4050, rimanendo fermo il medesimo 
in ogni altra parte. 

Si ricorda in pari tempo che gli 
elettori appartenenti alla suddetta 
3, Seziono sono, quelli il cui cogno
me comincia colle lettera A. D. E. 
'F. G. H. I. J. K. L. 

AB ff:mrQi6^«se. — Gii abitanti 
di quella pia»:Ka si lagnano che nel 
marciapièdi di fronte alla Chiesa pros 
âo le case in riadattamento ai tro
vano due mattoni cosi fuori dell'o
rizzontale da recar serio pericolo i^ ^ 
gambe dei passanti, specialmente o^a 
che la neve potrebbe coprirli. Inòl-
tre verBo l'angolo il proprietario ha 
fatto un piccolo deposito di muricele 
destinato la sera a comprometterò le 

-sopracitate gambe, ed in oltraggio 
•ai regolamenti di edilizia. 

Speriamo in un pronto rimedio. 
'a 'eia4ro ««lariilmUaS. —Que

sta sera, alte ore 8. si produrrà su 
questo scmm il celebre aig. Frizzo, 
laureato in scienze naturali, e darà 
prova del suo valore con miracoli, 
per usare il linguaggio del manifesto, 
•di prestidigitazione, di prescienza, 
di cartomanzia, di storia, magneti
smo, fìsica ecc. ecc. 

Il programma h assai promettente, 
assai svariato ; e crediamo che, se 
non saranno proprio miracoli, tut
tavìa i giuochi del aig. Frizzo riu
sciranno a divertire il pubblico, che 
sperasi di veder accorrere numeroso 
alla serata. 

•*fl«'VC. — Anche a Venezia, come 
•^ul e' in altre città del Veneto, cadde 
da neve ieri dopo pranzo, e continuò 
stanotte:^ parò in poca qa,antità.. 
, Se questa comparsa precoco del
l'incomoda visltàtVlce dovGsai3 di-
Kpetnurci dal vederla troppo spesao 
nel corso dell'inverno, noi le da
remmo la benvenuta. 

^9l»nf«(ri> ffca'B'OVJtta'3». — 
Ieri sera correva voce in città di 
un disastro ferroviario succeduto 
sulla linea tra Verona e Peschiera. 
Pur troppo è vero! 

V Arena giunta stamane scrive 
ÌH data 9: 
.^^Qàesta notte, verso le ore undici 
SÀI binario della ferrovia Lombarda 
fra Dossobuono e Somma ampagna 

avv(*niva un^orriTiile scontro fradue 
treni merci, provenienti uno da Mi
lano e l'altro da Verona*; 

Quelìo di Milano era in ritardo* 
né ài potè fermare perchè in queji 
punto la strada è in discesa, 

L'urto fu ai formidabile che i treni 
andarono in completo sfacelo,. 

Quattro, pur troppo I sono le vit
time di tanta jatturà, 

Rimasero morti sul colpo il capo 
conduttore Ghexzi non meglio ideu'-
tiflcato é certo Pellegrini G. Batt. al
lievo guardia freno. 

I feriti sono: Biasòtto Agostino, 
conduttore ed il capo- conduttore 
Cozza Orazio, il quale uUirao fu tra
sportato al -floatro civico Ospedale 
in raiseri'imo stato da lasciare ben 
por.a apHranza di vita. 

La causa del disastro è ascritta a 
falsa disposizloiio dello scanibio d'in
gresso aiia Stagiono di Sommacam-
pagna, 

II materiale subì danni rilovantù 
«»Sff(éHl5:*5, — Per gare alet-

tofiili continuano a Pordenone al
cuni disordini, che, in nome delia 
libertà di voto, spftriamOj di veder 
presto cessare. Non soltanto d^Ua 
Uberto di voto, ma anche in nomo 
della sicurezza e della liberata per 
sonale dei cittadini. 

Alcune rispettabili persone di quella 
città furono insultate, por cui Tau^ 
torità dì P, S. dovette intervenire 
arrestando tre dei più ricalcitranti 
schiamazzatori. 

Grinsultati mandarono collo loro 
firme una protesta alla Giunta. 

.J giornali di Venezia dicono che, 
nella circostanza dèlia dimostrazione 
deli^niltra sera in quella città, erano 
state prese dalle Autorità jgovernative 
le debite dispoaizioni, e ne traggono 
argoraonto di lode per il governo. 

U n cmBnc^ali^*. — A proposito 
delle congratulazioni del repubblica-
rio-radicaifi Gambetta perle elezioni 
d'ItuHu, il Bersagliere organo sgrara-
maticato di Nicotera, ministro d'un 
He, dice: 

* Sappiamo che rcmmonte deputato 
signorGauibetta.,si è vivamente con
gratulato, per telegrafo da Parigi, 
del felice e patriotico risultato delle 
nostre elezionii » 

Bello quell'eminente ! ! 

La compianta Principessa, della quale 
abbiamo annunziata la morte, sen
tita con dolore da tutta la nazione, 
lascia tre figli: il duca di Puglia» 
il conte di Torino « Luigi Amedeo, 
nato a Madrid nel 1873. 

ULTmE.NGilzrE : 
In seguito alla morta dì S. A. R. 

la Duchessa d'Aosta, la nostra Córta 
prenderà il lutto por tre niosi. 

Sappiamo che la Gazzetta Uffi
ciale di lunedi 13 corr. registrerà 
là nomina di 25 nuovi sonatori. 
Sette altri sono riservati in 'pectore 
e saranno probahilraente nominati 
dopo l'apertura della Camera dei 
Daputati. • 

Cosi V Araldo. 

• - y _ . . H • r: 
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Ci si dice, scrive V Araldo, che 
alcuni degli uomini politici, nomi
nati prefatti dall 'attuale Ministero, 
siano intenzioDati di lasciare il loro 
posto, ora, che colle elezioni gene
rali, la loro missione si può dire 
compiuta. Essi contano presentarsi 
candidati in quei collegi cho rimar
ranno vacanti in seguito alle doppie 
eiezioni verificatesi-

Sol chi non lascia credila d'affetti 
Poca gioia ha ntsirurna.,.. 

Il giornd^ 9 . novombre 1876 era 
fultimo per 

l99[aìdÌEft3Î E0 BBOEtìCffliCO 
studente dì quarto anno di Medy;Hna, 

A venti anni, n^lTetà delle^pe-
ranze e delie illusioni mancava ai 
suoi cari ; mentre gli si schiudeva 
duianzi un avvenire apf^ridente e se
reno, la Parca^ inesorabile troncava 
il filo della siia esistenza, 

^ 

Ingegno pronto e vivace, mente 
aperta a gravi e difficili studi, pa-̂  
rola facile e arguta, animo nobile e 
generoso, lo avrebbero condotto ad 
una meta s i c u r a . . , . ]5i non è più 
e.Tiòi restiamo a piangerlo, a deplo
rare la sua imraalura dipartita. 

Addio, amico 1 Nel santuario dei 
nostri cuori vìvrà eterna la tua me
moria ed il vuoio lisciatovi dalla 
tua perdita non potrà esser ricolmo 
per lunga ordine d'anni. 

Padova 10 novembre 1870. 
Gli amici 

G. D / j . - c . a 

BULLETTINO COMMERCIALE 
VENEZIA, 9. — Rend. it. 78.35 78.40. 

I 20 franchi 21,74. 
MILANO, 9, —Rend. it. 78,45 78.50, 

1 20 franchi 21.71. 
iStff̂ . Pochi affari. 

^ ^ r 

LIONE, 8. — Sete, Affari limitati con 
sostegno dì prezzi. 
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Roma 9 novembre 
I discorsi del giorno (non occorre 

dirlo) versano auU'eaìto delle elezioni 
e sulle probabilità del risultato dei 
ballottaggi di domenica prossima. La 
morte del cardinale AntonelU, che 
in momento più tranquillo sarebbe 
stato argomento di lunghi discorsi, 
è passata quasi inosservata e sta
mane poca gente assisteva nella chie
sa di S, Maria in Traspontina ai 
funerali di lui. 

Ora che sono note quaaì tutte le 
elezioni definitive e si conoscono i 
nomi degli eletti di alcuni collegi la 
sorpresa di veder parecchi ignoti o 
mal noti preferiti ad autorevoli e be
nemeriti patrioti è sempre maggiore. 

L'esclusione deìron. Visconti Ve
nosta continua ad essere" vivamente 
deplorata. Ognuno che abbia nell'a
nimo senso di dignità patria 6 che 
comprenda la pessima impressione 
che all'estero produrrebbe la esclu* 
sioue dal Parlamento del ministro 
che ha firmato gii fitti più ìrapor-
tanti della politica nazionale, fa voti 
perchè la patriotica e intelligente 

Milano ripari allo sconcio che il 
collegio dì Tirano ha creato. 

Lo stesso ministero, che pur ha 
tanto fatto perchè l'ouor. Visconti 
Venosta soccombesse, si mostra do
lente della sconfitta di lui, polche 
ora intende quale significato può al-
Testerò a quella sconfitta attribuirsi. 

La vostra provincia confermò an
cora una volta la sua riputazione di 
assennata, patriotica, intelligente, 
inacessihile alle men̂ a della dema-
gogia. Vi assicuro che tutti i mo* 

, derati, tutti i veri patrioti la ad
ditano a modello. Sì spera che do-
menica prossima gli elettori di Piove 
completeranno le bellissime elezioni 
della provincia, inviando al Parla
mento quale loro rappresentante 
FEDERICO GAUELLI e si confida che 
la di lui nomina in altro colh^gio 
non possa in alcun modo influire 
sulla loro scelta (1), E brue che re
stino poi vacanti parecchi Collegi 
poiché molte autorevolissime perso
nalità del nostro partito dovranno 
trovar posto. Se Ton. Visconti Ve
nosta, per esempio, restasse 'fuori del 
parlamento » quale ohore . per un 
Collegio del Veneto dt fare un allo 
di rixiarazione eleggendolo ? E lo 
stesso dirò degli onor. Spaventa e 
Massari, la cui esclusione nelle ele
zioni generali» è già, pur troppo as 
Bicurata. E forse Tonor/ Bonghi re
sterà fuori. Insomma, in quet'to caso, 
le doppie elezioni nel Veneto, paese 
patriotico ed assennato, potranno es
sere un vero beneficio politico, poi
ché i Collegi Veneti potranno ripa
rare a molte mancanze degli altri. 

I democratici non sanno darsi 
pace perchè Ton. Vare non sia riu
scito a primo scrutinio e se la pren^ 
dono col prefetto di Venezia. E che 
diranno quando vedranno, ciò che è 

.molto probabile, che l'on. Vare non 
riuscirà nemmeno al secondo scru
tinio ? 

(1) Noi poasìiimo ussicuraro il nostro e-
yrrt̂ io corrispoiidî nle che in caso di dopfua 
ele îotieUriAiiKLLi liiileràpor l*iove-Conselve, 

La Redazione 

In quanto ,ai ballottaggi di Róma 
G' è poco & Sperare è la capitale a-
vrà per rappresentanti quegli uomini 
che la demagogia e le sotte le hanno 
imposto. 

Trovansi qui gli ou. Minghetti 6 
Sella. Dicflsi che fra queat' ultimo e 
Ton. Nicotera siavi completa rottura 
anche dello relazioni personali, per
chè Tonor. ministro preton^leva ohe 
Tonorev. Sella impedisse la nota 
pubblicazione della òazzetta d'Italia^ 

La morte della duchessa d'Aosta 
I ^ ' 

ha vivamente impressionata la cit
tadinanza romana. Sua Maestà era 
fuori di Roma a caccia, quando gli 
giunse la dolorosissima notizia. Oggi 
doveva esservi a Corte il ricevimento 
deirambaaciatore francese ma fu con-
tromandato. Il presidente del Se
nato, ufficiale dello Stato civile per 
la famiglia Reale, è partito per San 
RemOj e vi è pur partito un rap 
presentante del ministro degli affari 
esteri, che è notaio della Corona, 
afline di registrare negli atti del 
Senato l'atto di decesso della Prin
cipessa. 

Nella settimana prossima verran
no pubblicato le nomine dei nuovi 
Senatori e verrà pur nominata la 
presidenza del Senato per la prima 
sessione delia 13 Legislatura. Dicesi 
che il Ministero non abbia ancora 
deciso chi nominar presidente. Al
cuni ministri vorrebbero pregare il 
co, Pasolini ad accettar la nomina 
anche per la nuova sessione, altri 
vorrebbero un senatore progressista 
per es. 11 co. Pes di Villamarina, 
che fu ambasciatore a Parigi, pre
fetto a Napoli e Milano e che fece 

'tùtt'altro che bene cosi nella diplo
mazia come neiramministrazione. 

feranza dev'essere fissato nelle con
versazioni preliminari d''gli amba^ 
sciatori* il quale poi verrebbe di-
SCUSILO in Una Conferenza finale alta 
quale la Porta prenderebbe parte. 

Una maggiore difficoltà è presen
tata soltanto dalla questione della 
Presidenza, poicbè la Presidenza in 
una conferenza che deve aver luogo 
a Costantinopoli dovrebbe per Fuso 
spettare alla Porta, 

^ Nissa, 7, 
Per proteggere le truppe accam

pate contro r intemperie che siman* 
tengono stazionarie, le truppe von-
geno provvedute di ràanteili d'in
verno 0 dì scarpe, e vengono in
viate ad Alexìnao tfinto truppe quante 
sono posaiT)ili. I mercanti di Nissa 
Vennero invitati per tuttala durata 
della guerra a stabilirsi ad Alexi-
nac e vennero loro assegnate delle 
località gi-àtuite per coltocaro i loro 
fondaci. 

Siccome presentemente il muoversi 
couicarrì è molto difllcile, vengono 
requisiti in màsya degli atumah da 
soma per non disturbare la regola
rità deìV appx^ovvigionamento. Pre^sso 
Alexinac sono compiuti due ponti ; 
Cadde una forte neve, è freddo, ed 
il tempo è burrascoso. 

- • p * . 

PROVINCIA DI CASEUTA 

liiir 
PRESTITO ftO I^ITERESSI 

Sottoscrtziniio ViililiUca 
nei giorni I t , S«, 13 e G<l. Novembre 1876 

, a N. n;l'i^ OhhlUjazioni 
da itnl. Lire 5 0 Ò ciascuna 

friiUanli 3 a lirn all'anno 
e rimborsabili con àiHi Lire ciascuna 

Interessi e Riinborsi essnil da rioalslasi rilenula 
p (gallili in Roma, Milano, Torino, 

Firenze, Napoli'! Goaovu, Venezia e i'alermo. 
- S i'- ^ y-» J^ . 
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Richiamiamo Tattenzlono dei 
lettori sulla gravi tà degli ultimi 
dispacci da Londra e da ?ie^, 
troburgo, 

L' articolo, accennato ieri dal 
telegrafo, della GAZZETTA DI C O 

LONIA, faceva presentire quanto 
ci si annunzia. , 

Trf"»- U4i 

ESTRATTO DAI OIORMLI ESTERI 

Il dispaccio "che l'Inghilterra ha 
inviato alle Potenze Europee, nella 
questione della conferenza, ha la data 
di ier l'altro e venne giA comunicata 
alla Porta ed alle potenze garani;i. 
Il tenore del dispaccio inviato alla 
Turchia diiferirebbe in alcuni punti 
dall'altro documento trasmesso alle 
potenze. Come base della discussione 
l'Inghilterra desidererebbe che ser
vissero i processi verbali della con
ferenza tenuta nel 1800 fra la Porta 
e le grandi potenze. La Porta non 
ha dato ancora alcuna risposta su 
questo proposito. 

Di questi processi verbali ha una 
certa importanza il secondo, mentre 
il primo non si riferisce che alla 
spedizione in Siria, 1̂1 secondo dichia
ra nel modo più solenne e deciso che 
le l^otenze nel compiere i loro ob
blighi non intendono di ottenere nes
sun guadagno territoriale, nessuna 
influenza esclnsiva e nessuna con
cessione particolare al commercio dei 
loro sudditi che non sia ottenuta an-
che dalle altre nazioni. Però esse 
non possono astenersi di ricordare ì 
documenti pubblicati dal Sultano, e 
da luì apprezzati nel loro intero va
lore col̂  trattato del 1856 ed espri
mere come le loro Corti insistano 
conforme alle solenni promesse della 
Porta vengano prese delle serie mi
sure dal goveirno per migliorare la 
sorte delle popolazioni cristiane di 
tutte le confessioni dell'impero tur
co. L'inviato della Turchia s'incarica 
di trasmettere alla sua Corte questa 
dichiarazione delle potenze ed osser
va soltanto che) la Porta ha fatto i 
suoi ^sforzi nel senso dei deaiderii 
flsprossi, 6 ne farà degli ulteriori. 

(Agenzia Stefani) 

CAIRO, 9. —- Roinaine, funziona 
rio inglese, fu messo a disposizione 
del Kedivé dal governo inglese, e 
rimpiazza Scialoia. 

MADRID, 9. — Il ministro d'̂ Italia 
è arrivato. 

PIETROBURGO, 9, — Il Golos 
riporta la voce che il Principe Ni
colò partirà per Kischeneff per pren
dere il comando deiresercito del sud, 
L'Aiutante di campo Nepokvisdrizk 

.fil-nominato capo di stato maggiore 
dolTesercito del sud. 

L'Imperatore passerà una rivista 
alle truppe. 

LONDRA., 10. ™ In un banchetto 
d«i ministri presso il lord maire Bea-
conà'/iifWIgiustifìca lungamente la po
litica inglese nella questione ,d' 0 

.riente; dice che V Inghilterra ha 
^preflo per base della sua politica W 
trattato di Parigi, V indipendenza e 
r integrità della Turchia; fa osser
vare che il movimento deirupinione 
del popolo inglese coutro le barbarie 
di Bulgaria venne in momento inop
portuno ad incoraggiare ì serbi a 
continuare la guerra allorché le trat 
tative di pace erano impegnate: con-
ftìrma che l'Inghilterra presa T ini
ziativa della conferenza. Soggiuùge 
che tutte le potenze acconsentirono, 
Sper-a di preservare V indipendenza 
e r integrità della Turchia, miglio
rando nello stesso tempo la sorte 
della popolazione. Soggiunge: 

«L'Inghilterra è essenzialmente 
una potenza non aggressiva; nulla 
abbiamo da guadagnare dalla guerra, 
ma se avviene un conflitto ncssui;;̂  
paese è cosi bene preparato per IV' 
guerra come l'Inghilterra, perchè 
nessun paese ha cosi grandi risorse. 
Spera che l'Inghilterra non farà mai 
la guerra che per una giusta causa, 
che si connetterebbe colla libertà, 
coir integrità e coli' indipendenza del 
suo impero» e che una volta inco
minciata continuerebbe la guerra 
finché la giustizia sia riconosciuta-^ 

Le obbligazioni MAIK^aA^ISIO, con 
godimfnto dal tii iKuvomlipe BS'Sfi^, 
vengono emesso a Lire 392.50 pagabili conia 
anpr^'sao f 

L. 3 5 Mia ^oU. MV\Ì al 11 Nov. 187fi 
- 5 0 ai reparto — 
-VA « al ììì hicemb, * 
- 7 5 -r. al 1fif;enn,1877 
- 7.» . al IHFebb. • 

L, f t» .5» al i^SUu-to ' 
meno: » S5.r*Oper interessi anlicl-

pati dal iO Novem^ 
» W bve Min al 'm Giu-

— gno 1S77 cbesicom-
Tolali'.L,a^Tf patano co m con

tante, 
Quelli che sulti^ranno per Intero 

alla fioHòjàorizIone iìaj;horannt> solo I-U 
r<^ S^S .̂̂ ftO Hi iiyrixìnw la preroreii?:a In 
caso ili ridii^ioiH>. 

Lft Obbliga/-ioui di qufisto Prtisliio fra in
teressi e rimborso r r i i l l i b u o v U r u V S 
pi^r i 0 O coNdHiitc al l i ivas- ia l i l lo . 
• L'iiilrro^se tli^tuirro cl:il ìj:Ìonio stesso 

ikOhi sottos(MMzio»ej aiieo se l'Obblìga-
:<ióno, vitine aequl^talA u va^Muionto ratea* 
lo, il clic fs un nuovo e tìtuisilille vantag
gio ]ioI eompratore. 

ftlAnC;iA:%EI^B': nìUà situata in mcz-KO 
alle fertili campagne di ' t ' e r r a d i l^a-
v o r o sulla linea ferroviaria, a un'epa di 
distanza da Nâ io ì, a p.inlu miniai da Ca* 
seria, racc0KÌi(' una popò azione a^^ricnlacd 
industriale (più'di iO.nilO sibilanti) die poS-
Hiede i migliori terreni della provintùa d i 
uni valoB'O <r<^^tì:7i3» d i SH^BIISIIUVII. 
~-' Quel t(TritorÌG ò ricco di prndoUi d'ogni 
genere: cereali, vini, olii, fruUa, legumi, 
canape, — Il prodotto della canape oltre 
che col vajore della produzione ( | » l " d i 
ti i i m i l i o n e V: titv^x'sn THRIBIO} arric
chisce la città per le industrie che ne de*, 
ri vano. 

ha situazione tìiifuizìaria della C i t t à d i 
ftflar<*ÌnnlNo ò la plfi Horida elio si possa 
ima^^inare. Intatti la città di llInri^laiitNe 
ncn ha debiti, le BUO entrate ordinario te
nuto conio solo della sovraiuiposU fondia
ria e del dazio consumo bastano a soppe
rire a tuUe le spese, a pareggÌJire il suo 
bilancio, e rhnsnie por còn'^''giienza dispo
nibile ed in eccedenza attiva lutto il prO' 
dotlo delle imposte facoltative, lassa d*eser
cìzi e rivendilr^ sulle vetlLire, sul valore, 
locativo, di ianiiKlia. sul besliame, ecc,, 
eccn, che oggi i! Couìune non riscuote non 
avendone bisogno. 

Il Coniiiin! Yoleudif rincuolere uiioste 
iiniMfMe potrebbe In ponili anni riinbor-
Hare il |H'estltoj « sL è infatti rìsiiryato 
di Tarlo. ^ 

L'accoglienza fatta dal pubblico ad altre 
emissioni di |*re*^tHl CoiiKiBiinlI è 
prova essersi da tutti constatato che le Ob-
bliguzioni di questi j*reetili costituiscono un 
impiego lucroso, si'iuro, e IBORI N»s:pfetAo 
n d 4asi>Ri1a:Aa4»EBB tìì |MP-av̂ ,xai |iea* ef
fetti» d i v i c ' r n d e iinlUit^h^;. — Un 
simile impiego devo.molto di più apprez
zarsi negli attuali moriienli in cui tuUi gli 
altri valori ili Borsa sono so^igetti ad oscil
lazioni gravissime. 

NOTIZIE DI RORSA 
Fircnae 9 10 

Hcndila italiana 
Oro 
Londt'H tre mesi 
Kruncia 
l'rcsliio Nizionalo 
Obbl. re^ii tabi»cchi 
Binc:t nbzibritìle 
Aziofii meri^nonaii 
Obhi, meridionah 
ttiuca Toscana 
Credilo mobiiare 
littuca gencr^jle 
Bjnca nulo i^erman. 
IknvliU gn<libi!e dal 1 lugbo 

7G 45 
ai 68 
27 i:i 

iu8 m 
_ _ - _ 

812 —1 
tì70 -
3il ~ 

1 

880 — 
fibS — 

70 
21 
27 

1(18 
49 

806 
197(1 
340 
00 

!• 8̂ 11 
' 6t3 

.10 
70 

45 

GO 

78 4B 

H^rloloineo MoBchio gerente rosponsabih 

Presso FrinieostM) Clompft'̂ iioni d i 
di Milano, assuntore delpr^'Seuie Prestito, 
truYuiisì ostensibili — a cblunuue desi
deri csftiiiiimrll — 11 ISìlmuìio e tvU atti 
^ufficiali eeuun-ovantl la porfotla Ioi,'alita 
0 lo garanzie del proacate prostilo. 

fi^-3lcti è aper ta nei giorni 1 1 , 12» 
13 e 14 Novombre 1870 
in MAitcìANisE presso la Tesoreria 

Municipale; 
in MiLAî o presso TAssuntore l ' O l i i ' 

5»ttjK;Bso3!iB S*' ^'aaHH*s«»o ; Via 
San Giuseppe N, 4, 

m PADOVA 
presso il fiig. CAl lLO YASON 

Cambio-Valute 2-910 

r. 

j i I 

.1 -r r-.i^ìr. 'jifgmira^SJ,, 

BerlinOn 7, 
Nei ritrovi diplomatici ai crede 

a i r eSettuazione della Conferenza iu 
Costantinopoli, Le difficoltà intorno 
alla partecipazione della THrchia alla 
medesima venne evitata ìa questo 
modo che il programma della con-

DICHIARAZIONE 
Che la firma del sottoscritto non 

è a confondersi con quella di Zar-
dini Furtunato-

ZARDIN FORTUNATO di Bortolo 
negoziante prestinaio 

alla Barriera ferroviaria Padova 
Padova 9 novembre 1870. 

' ' A FF11^Ti'ilE 
OD ANCHE DA VENDERE 

per il 20 Luglio 1877 

SCOLINO A QUATTRO RUOTE 
sito in Pernumìa, Distretto di Mon-
eelice. ĵ  

Dirigersi per le trattative al sig, 
Giovanni Zorzati in Peniumia. 4 907 

y 
Gasa A'ia S. Fraiificisno, N. 3769. 
Casino Via Savonarola, N. 4953. 
Casa Vìa tluH'Ai-Ro N. 990. 
Bottega con 3 locali Via .Soccorso. 

N. ;Ì970. 
Casetta e Bottega, Via Soccorso, 

% 3972. 
Cadetta e Bottega, Via Soccorso, 

N. 3973. 
^ivoìgorsi all'avvocato G. Angelo 

Levi, Vìa Turchia N. 537. 20 "823 

1 
in?pg*tf^ l i* ' 

UNA COSA INTl^aESSANTE 
•L'annun/io di fortuna di SA

MUEL HEgKScniiii snxii. elio si tro
va nel nunìoro d'oggi del nostro 
giornale ò molto mteressaute. 
Quésta casa ha acquistato una 
SI buona riputazione por il pron
to e discreto pagamento dello 
somme guadaguiite qui e nei 
contorni 'che preghiamo tutti i 
nostri lettori di leggere l'annun-
zio d'oggi, 

Avviso IV 

SEBAS'llANO CASAI.F 
S. LORENA 

Vedi quarta jitigìna. 



^ 

'• ,i^JB»>MfÉcitefljjgai^cjm^ QSESrtwmtmaKE^i JEStDWftJWBrtTEli LMB?nMa:3ntejiitinan»3rnra«C!r'&«HE3i5i Bait;ìjgggTTr:^i°m?r7n rgTaj^rvrrmTffBETggr^gTy gs.-?gEJì:y r:i7rj!::rr.r^Lju-jtiaj?;sijj^' 

r̂sr -r-J WT?'*'-WQ^T'r ̂ ••"^ :, rafiiigayjTOonTXJJ-ULJiiLjaiL;^ 
• - ¥ — 

1 CASALE SEBASTIANO DI QUI 
ArriTo e vendita di grandismno aasortimonto KaBaè«Hl per 

Signoni da L. ::ÌOa"120. 
Straordinaria collezione ""-.«.̂ SaSII e ^«•B»r|9oi«l tessuti (tapis) 

e dotti .PEitsiAKi tiiUa lana da L. 20 n 200. Qup t̂ ultimi, per soniplico 
occasiniio, si vendono sotto il priwzo di fabbrica. 

Un monte d' buali»j9itBi&.5afe5IS ossia Plaida tutta lana col rela
tivi Portaplet da L. 20 a 60> uno di questi ò bastìinte tanto per far 
un Vestito completo da uomo, come por formare una prussiana da Si
gnora. 

liieorila i già pubblicati tappeti da stanze a preaKÌ d'origine. 

ì 
ga^jTMTTgflaAxjiamgsgianCMa&^^ ..LLJ^TUJII.^ 
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VERE INEZIONE E CAPSULE 
,̂  -̂ h . r 

^i-^'^r.._. V 1'.!̂  

- F A V R O T 
Queste Capsule possei^caiio lo proprietà tonnìch» dei Catrama TÌoniW all' 

azione antlblconoragica ad Coppaù. Nou disturbano Io stomaco <s mon proTO* 
cano ne diarree n« nausne; queste cofttituiBcoiio il medicamento per eccellcnia 
uoi corso delle malattie coiUaî iosfl lìe.ì due aes&l, scoli iuvcleraU o recenti, com« 
catarri delia venaicàc de Vinconiìnema d'orina. 

Verso la tìne del medicamtjiuo air ovciuimdo of̂ ni dolore 6 sparilo, Tuio dilT 

tODDìco ed astringente, è il miglior modo infalUL)ile di coisoUdare la guarigione 
0 di evitare la rioasluta, _; 

VERO SIBOPPO DEPURATIVA 

t^^-1 

PAVHOT 
Questo Stroppo è Indispensabile per guarire completamente lo malaUie della 

pelie e per thiìre di purificare il sangue dopo una cura antisUllitica. PrcaerTa da 
ogni accidenlatit*^ cliopote^ise resultare dalla sitUitica coBtituzìomile. — Eaigcrc 
il Higillo e la Urma di F A V R O T , unico proprietario delle formule autentiche. 

Deposito Generale : Farmi' pĵ yilOT, 101, r. EicUlieii, i Parigi.ed i& (lìU k 7»micìi. 
oc 

. 

POLLINO GIUSEPPE 
F A B B R I C A N T E 

Caloriferî  Cucine economiche, Stuffe 
e Caminetti alla Franklin 

i sighórl Consumatori del C a r b o n e C®k cha egli nel suo Ne
gozio in VIA SERVI, N. 1065 tìens deposito di Cok della miglior 
quaUtà al medesimo prezzo deW Officina del Gas. 

Dietro ricliiosta- costruisco i^tiilSe e C n c l n e ee03S*»Jiilelfitì_*' 
che possono abbracciare Cok solo. 

I signori Tornitori, Ebanisti troveranno puro un assortimento di 
5 rt^ Ol ivo per opere. ____̂ ^̂ ^̂ _̂  
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BBLLAVITE prof. L. •— Eiproclusione delle noto già li
tografate di Diritto Civile. - Padova 1873, in 8' L. 8.. 

Id, —'Mote illustrativo e critiche al Codice oìvile 
del ìlegno. - Padova 1875, in S" . . . . > 5.. 

CoKNEWAL LEVIS — Qual'è la miglior forma di Governo? 
traduzione dall'inglese con Prefazione del Prof. 
Comm, hi Luzzatti - Padova in 12 . . . > 

FAVAKO prof. A. — L'Integratore di Biaprez ed il Pla
nimetro dei momenti di Amsler. - Padova 1872 > 

KELLER prof. A. — Il terreno agrario. - Padova 1864, 
in 12" . . . ; . , . . , . \ . . . > 

MoNTAMARi prof. A. — EleKienti dì Economia politica. 
- Padova 1872, in'S" , > 

ROSATELLI prof. C. — Marinale dì patologia generalf, 
- Padova 1870 » » . » 

ROSSETTI prof. F. — Sul magnotiumo. Lezioni di fìsica. 
-, Padova 1871, con fìgaré , . . . . . » 

SACCAEDO prof. P . A. — Son::mario di un Corso di 
Botanica. IP. edizione. Padova, 1874 . . . » 

SANTINI prof. G. — Tavole dei Logaritmi precedute da 
un Trattato di Trigonometria piana e sferica. 
IIP edizione. - Padova . . , , . , . . . » 8,— 

ScBVi'FRn prof. F. — lì Diritto delle obbligazioni secondo 
i prìncipii del Diritto Romano. - Padova 1868 > 10.— 

Id. ,— La Famiglia secondo il Diritto Romano -
Padova, 1876, in 8% voi. 1°. . . . . . . » 6.— 

ToLOUEi prof. G. P . — Diritto *' procedura ponaìe. 
m= edizione. - Padova 1875 » 8 , -

TxiRASZA prof. D. — Trattato.d'idrometria e. d'Idraulica 
prp,iica. II*; edizione. -- Padova, 1868 . . . |» 10.— 

Id. — Elementi di-Statica. Statica dai sistemi rigidi. 
- Padova 1872 . . . . . . . . . . . 2.-^ 

Id. — Heì moto dei sustemi rigidi. - Padova 1868 > 6.-~ 
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• VBSDimi,! 

ALL/I PREM. TIPOGIAFIA F. SACCHETTO 
IN PADOVA 

• \ 
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Buaor dott. L, — Opere mediche ordinate ed anno
tate dal prof. F, Colletti & A. Barbò Sonciu. 
Voi. 5, in 8» . . . L. 5.—. 

Ô iJLLSTTi prof. F. — Galateo dei medici e dei malati. 
Padova, in 12- . . . . \ . . . . . >—.50 

id. — Delle acq^e minerali della Lombardia e del 
Veneto. - Padova. » -

id, — Dubbio sulla Diateai ipostenica. - Padova > -
Id, -r- Del prof. G. Andrea Giacomini e delle sue 

opere. Cenni storici . . . . , . . . . » -
riiACOMiNi prof. G. A. — Opere medicbe edite ed ine

dite, ordinate ed annotate dai prof. F. Colletti e 
a . B. Mugna. Voi. 10 » 30.— 

MuGNA prof. G. B. — Clinica medica del prof. G. An
drea Giacomini » '̂ -̂ i;50 

RoKiTAî !3Ei prof. 0. — IVatiato completo dì anatomia 
patologica. - Venezia. VoL 3. . . . . . » 9.— 

tSmoR prof, G. — Le malatUe deìk pelle ricondotte ai 
loro elementi anatomici. Venezia, in 8". '. * 2.—• 

USHTEMÀYER F . — Principii fondaraentalì delia peroua-
aiijua ed ascoitaaione. Traduzione del prof. Con-

5J 

oaTo. - Padova P^Vr 

."> 
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A N T O N I O prof. F A . V A R O 

't 7 

DI 

S A G G A R Ì I O A. 

Padova, in-8, 1876. 
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P a d o v a 1 8 7 4 , i n -12 . - L i r e iil-.S:«*^ìi 
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Premiala TÌ^J. Editrice F. Sacchetto 

K g i f . & fi 
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SOIEr^TIFICO-POPOhAÌ-li 
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La v ĵGpirazìone e T igiene delle scuole "- i ttoncimi — Gringraseipiù comual 
rii cui pi?i avvantaggiam t'RjjricoHìire — 1 danni che ne "vengono all'agricoitura 
per rsi'vit:iyndarrìento di IVumento e grano turco >— I princìpi fondamentali AGÌ-
l'econonnii rurale in raìaiìom aU'alimojilaziontì de! Ijfistiame — U granoturco e 
U polenta — Î e risaie ed ì] riso — 1 foraggi pel hejttìajne. 

Padova, 1874, in 12 - ital Lire mM 
Si spedisce franco dietro invio di vaglia postale. 

- r ' Z 

^^ fcffrr^^jri rrrif̂ *g-'ftp̂ «̂-vB^̂ ^ ̂ '^imi^T^^'^*"*'"' ̂ «"'WMaìrf?rrìtf«»yfj u ^ vii 

Tol<i>nicl prof Càlampaolo 

• • 

ù 

t 
esposti nuftlitifftmctttc ai euoi ecolitrì 

0<3.i.as. £^ 131.'o.--3"Vo ojrcaLliOLO rS.<3LO'4'CJ£i 

Par te Filosofica 

,?r*̂  IT-

GUADAGNO 
pi'iiinipalo ov. 

marchi 

ANNUN ] 
DI 

""'ii i i y i il'' 
FO R T U N- A 

X giiiulagni sono 
garantiti dallo 
Stato. 

Invito alla jiaftecipazione, alle probabiliU di guadagni, alle grandi 
estrazioni di premi garantiti dallo Stato di Amburgo, uelle quali deb
bono forzatamsnts uscir» 

marchi 7 Màlioni 420,000. 
' ^ fli'''stc estrazioni Tanlii^^gios^ clie coatengono, secondo il prospetto, solamente 

79.000 loth fìscono i puadagn» s^gui-ntì, yalp a dirfì il guadagno rvflnt. a7R,®@® 
rridisniardii. poi rHaclimarchi '^ftCM©©, fl*^5 «««li^ 80,d«O^ « » , « « « . AO.OdO, 
-lo.otìo, :$^,oQ&, i volte 30.0»® (! :^^,Q90« 4 volle »« , •«©, 2?5 Tolte 6S,®0#. 
a3,©©a tì •«0,«|>#a&, 9C Yolte « « « O . t>6 volte 4 0 0 0 e a004i&, 20fi volle SfiOO, 
34031 e ^«flBO, -ilS voUtì ^MHi, arSOO e t®SO, 13SB vollf aOO, 3 « 0 e 
^r^iK 2WB0 vollfì a O O , flSOp 138, I S 4 e B30, 14«;tó volte ©*, « , 6 5 , fiO^ 
4 0 fi a « rcichsmarchi, che usciranno in 7 parli nello spazio di alcuni mesi. 

La p r l i i i n estrazione ò uflìcial monte fissata 
fd if InUo originale intiero a ciò costa solo S lire ilal. In carta 
1|2 lotto originale solo . J - . - - . 4 iiem . . 
1[4 lotto originale solo a idem 

ed io spedi.sco quegli lotti originali garanliti dallo Stalo (non proniease direae) nu-

tsfvc. più coiiiodanienfe in una jellera assicurata. Ogni partecifjanJe ricere da me 
£rn<lN col lotto originala, anche il prospetto orieinitle. munito del iigillo dello 
Stato e fmnuuISr t i l i ìmcu t r dopo l'estrazione la l lwi» u f l l o l n l r sema farne la 
doninntiiu 

Il paj>ai»iciito 0 rinvìo «Ielle somme gnadaî îiatc 
si fann̂ ^ da nio diretiamente e prontamente sglì interessati t sotto (a discrezione 
più as.'̂ ohita. 

4*lns<-iBifta clniBmiiaa si |Btii» tard c o n m a n d t i t * d t i i o» ia o e « i | 

Hi lE^rr^nna» cd^Son-o 4«3AC v o s l l o i i o npfnroi f lUare dE q u e s t a QOCA-
nlmHc d i d l r l g f c r e l i n o 

• • ^ 

al 15 di Norombre a. e. 
CKKi'ittlo vlvliin rc i iova dcll'cNirtiKloiie I n tiattfn fiducia I lorw a r 
dì n i a 

SAMUEL HECKSCHBR SENR., 
lìAA^CHIERE 0 CAMBISTA, ^ i n b » r * » . 5-890 

?L'vvjg?ggHrgji.-jJXTagr*atBTKigi!gg!iìe^^ vfrnr^ratbJHn i 

^ 

Bareni. Tgpografla ecllt. F. l§accheUo 
JP" J=?k X > O "^^ V^. 

> I I I 

ELTATICO M. PIETRO 

n 

suoi principali contorni 
CON V E D U T E , INCISIONI E P I A N T E 

Padova, ìn-lfi. — it. L. »Efl 

Ĥ îf -,gr-.rr-',_r,^TsrtiJì:-^. 

M^^J?^;^ft-^:^^r.g^^^^^^n^^?n^gg^J?rr^Tr^L CT?=s^ -rffHHM. 

••Hi 

DI 

nma p 
compilalo a cura degli avvocati 

L, LUCCHINI E G. MANFREDINI 
protrpsori pareggiati nella R. Università di Padtìva 

RACCOLTA ALFABETICA RAGIONATA BELLK MASSIME PIÙ IMPORTANTI 
prtmunriale tlalla Mnjjistratiira dei Regno nel decennio dal ISCril al 1>i73 

Padova 1876 — TipograSa Sacchetto 

• j 

• 

-

sd îî eic ì̂a» n r»ise. $% a. E.s&-e c^'it 
^1 r ir 

^ ttSjgaamzau^TJ fgaja (ZEK^ELJÌÌL.::^ : 7 X ; Ì : ' • - :^ -TT- .TTnt- - . 'TL-

iittTra:!^ -'Ì1A319UÌH 11, .HTf^iP^-.-^.-tti^iy?''!? >L:-!^*^fVJ>^^^^.«^-f^--^ • !• L̂ 'Jl ' ^ f f^gggg ja 'H^^ ' ' ^ ; r* •^g^^F^ j 

A-

?ftdo7a» 1878. PF.-^: ÌÌJ». Saochetto; 
P 

FEDERfCO INGEGNERE GABELLI 

7| .̂ E 

• a u j : ALj',î hiCi;nTriit»i> ' J'^M?nv.' nrv-Si-i '̂ :,virT.-^g-M--^:cirgr.-mr, 

^ • ? ? ^ " ^ 1 i S * - " ! ! ^ ^ ^ ^ !IIU ~ 

rreiaafiftj.tì 'ì̂ 'S ŝiê rciSaMi. KaHUrleas . 

O : 
Ci DI 

S-

EGNO 
SLEMEMTAliE E SUPERIOÌ lE 

O 
AI) USO 

delie Scuoie pubbl5r.l)e é private dMfcalìa 
PARTI DUE CO>l TREDICI TAVOLE 

t i re qi-«.*&!S-62^o - PadovaJn 12 - c^-tu^^«*«*«=* Lire 
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o 
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o 
fr^r^A 

Jl urrr^ — 

iS*'aal«viai ^ S^ ?^A«;m'12èìSiT'S"4^ - r^tót t>-t t 
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